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Introduzione e obiettivo

La professione del personale ferroviario in servizio
sui treni (Macchinisti e Capitreno) si discosta sensibil-
mente dalla maggioranza delle altre almeno per quanto
riguarda la definizione dei tempi di lavoro (organizzato
in turni irregolari a sestine1 settimanali in cui le sessio-
ni lavorative giornaliere possono iniziare in ognuna del-
le 24 ore, con il limite dell’intervallo minimo fra un ser-
vizio e l’altro di 11 ore, e massimo di 18 ore); e del-
l’ambiente in cui viene realizzato, ossia la cabina di gui-
da di un treno per i macchinisti (per evidenziare l’atipi-
cità dell’ambiente, dove il/la macchinista può rimanere
fino a 7 ore consecutive di condotta ad Agente Solo,
senza la possibilità di allontanarsi, è significativo consi-
derare l’assenza del bagno) e i vagoni ferroviari per i
Capitreno. 

L’obiettivo della ricerca è stato quello di mettere a
punto, in dialogo e con la partecipazione dei lavoratori in-
teressati, e sperimentare, una metodologia e uno strumen-
to per l’individuazione, la rilevazione e la valutazione dei
fattori di rischio stress lavoro correlato specifici nel perso-
nale ferroviario in servizio sui treni.

La nostra metodologia ha esaminato da un punto di vi-
sta psicofisiologico moderno i concetti di sforzo e di fa-
tica considerati come fattori patogenetici (1, 2) e, valo-
rizzando il vissuto soggettivo di queste condizioni psico-
fisiologiche, li abbiamo rilevati ogni ora, durante il lavo-
ro, quando emergenti dall’interazione con le condizioni
lavorative.

RIASSUNTO. Lo studio vuole portare un contributo alle
metodologie per la valutazione dello stress lavoro correlato,
particolarmente quando rivolte alle professioni atipiche.
L’obiettivo della ricerca è stato quello di mettere a punto,
insieme ai lavoratori interessati, e sperimentare, una
metodologia e uno strumento per l’individuazione, la
rilevazione e la valutazione dei fattori di rischio stress lavoro
correlato, specifici nel personale ferroviario in servizio sui
treni. Sono stati realizzati 12 incontri di gruppo omogeneo
prima con i macchinisti e poi con i capitreno. Ciò ha consentito
l’elaborazione di un questionario ad hoc per rilevare i fattori 
di rischio specifici e per valutarli. Lo strumento rileva i vissuti
soggettivi di ansia, irritazione, sforzo, fatica, sonnolenza e
difficoltà di concentrazione ogni ora nel corso dell’attività
lavorativa e nelle tre ore precedenti e successive al lavoro. 
Sono stati inoltre somministrati il test MSP e il questionario
SHC. Hanno partecipato alla ricerca 451 ferrovieri: 254
Macchinisti e 197 Capitreno (73 F e 124 M). I risultati
consentono di apprezzare l’importante contributo derivato
dalla partecipazione dei lavoratori al processo di definizione 
e valutazione dei fattori di rischio stress lavorativi. 
In particolare: i livelli di ansia, irritazione, sforzo fatica,
sonnolenza e difficoltà di concentrazione, soggettivamente
rilevati, mostrano differenze nelle diverse giornate lavorative, 
e nelle diverse fasce orarie delle stesse. La percezione globale
del proprio stato di stress psicologico misurato con il test MSP
risulta nettamente superiore a quello del resto della
popolazione non clinica, sia nei macchinisti, sia nei capitreno 
F e M. Il dato non appare influenzato da variabili 
socio-anagrafiche bensì, nei macchinisti, da variabili di servizio 
(tipo di treno condotto e condotta ad agente solo). I risultati
hanno inoltre messo in evidenza una forte relazione tra stress 
e disturbi di salute. Infine, una breve esplorazione del clima
aziendale ha consentito di rilevare la correlazione positiva tra
percezione dello stress e la costanza di alcune rappresentazioni
mentali che sono presenti nel contesto lavorativo ma che di
solito sfuggono all’analisi di ricerca anche perché non sempre
chi le produce ne è pienamente consapevole.

Parole chiave: vissuto soggettivo, sforzo, fatica, macchinisti,
capitreno, stress lavorativo, gruppo omogeneo.

ABSTRACT. The aim of the research was to develop, together
with the workers, a methodology and a questionnaire for the
identification, detection and assessment of risk factors work
related stress, in rail workers. We carried 12 meetings of
“homogeneous group” with train drivers and train conductors.
This experience allowed the production of an questionnaire to
detect and evaluate risk factors. The instrument detects the
subjective evaluation workers’ levels of anxiety, irritation, strain,
fatigue etc. for each hour of the total working time and in the
three preceding and following hours of work. Were also
administered the test MSP and the survey SHC. Research
partecipants were 451 rail workers: 254 train drivers and 197

* La ricerca ha preso avvio per impulso di alcuni Rappresentanti dei
Lavoratori per la Sicurezza (RLS) del personale ferroviario in servizio
sui treni ed è stata realizzata con il co-finanziamento della Regione To-
scana e dell’Associazione “IN MARCIA!”, oltre che della cattedra di
Psicofisiologia Clinica, Facoltà di Medicina e Psicologia, dell’Università
“Sapienza” di Roma. Hanno inoltre collaborato la dott.ssa Stella Lanzi-
lotta del Settore prevenzione Igiene e Sicurezza nei luoghi di lavoro della
Regione Toscana, il dott. Giuseppe Petrioli, Direttore del Dipartimento di
Prevenzione della A.USL 10 di Firenze, gli RLS di Trenitalia s.p.a. Dante
de Angelis e Roberto Testa, macchinisti, e Beppe Pinto, capotreno.

1 La sestina è la settimana lavorativa articolata su sei giorni: cinque
di lavoro e uno di riposo; così prevista per far si che il giorno di riposo
cada nei diversi giorni della settimana.
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Il vissuto soggettivo è qui inteso come un capitolo del-
la fisiologia integrata, ossia l’apparato cognitivo emozio-
nale psico-corporeo che il soggetto utilizza, attraverso
processi di analisi e sintesi, come filtro e organizzatore
nella regolazione della relazione con il mondo (3, 4).

Infatti, ciò che la nostra proposta vuole soprattutto
cogliere ed evidenziare, è l’interazione tra tali vissuti
psicofisiologici e i fattori lavorativi di contesto e di
contenuto (5). 

Materiali e metodi 

Sono stati realizzati sette incontri di
“gruppo omogeneo” (6) a frequenza
settimanale, con un piccolo gruppo di
circa 10 lavoratori che condividevano
la mansione di Macchinista e, successi-
vamente, cinque incontri con circa 10
Capitreno, al fine di favorire l’emersio-
ne delle specifiche aree critiche relati-
ve al contenuto e al contesto lavorativo
(Tabelle I e II).

Tali fattori di rischio stress, discus-
si e definiti nell’ambito dei gruppi
omogenei, sono andati a definire le va-
riabili indipendenti del questionario
costruito ad hoc (7). 

Il questionario è stato costruito co-
me una tabella a doppia entrata, con 30
colonne (per indicare tutte le ore di la-
voro, che possono essere fino a 24 nel-
la giornata lavorativa “con riposo fuo-
ri residenza”, più 3 ore di riposo prima
e 3 ore dopo il lavoro); e 10 righe (do-
ve riportare: orario di lavoro, ore di
condotta o di scorta, eventi, ambiente,
ansia, irritazione, sforzo, fatica, son-
nolenza e difficoltà di concentrazio-

ne). In tal modo il lavoratore ha avuto la possibilità di se-
gnalare, durante il lavoro, in corrispondenza dell’ora in
cui si presentava, sia il fattore di rischio specifico (scri-
vendo il numero correlato, ad esempio: “11 = porte gua-
ste” o “6 = guida contro sole”), sia il vissuto soggettivo
specifico (apponendo una crocetta su una scala da 0 a 3)
emergente dall’interazione del lavoratore con quel fattore
di rischio. 

I diversi vissuti erano definiti nel questionario nel mo-
do seguente: Ansia: “eccesso di eccitazione che crea diffi-
coltà a concentrarsi serenamente nell’esecuzione di un
compito”; Irritazione: “sensazione di nervosismo e/o rab-
bia”; Sforzo: “eccesso di attenzione/tensione durante l’ese-
cuzione di un compito”; Fatica: “sensazione di mancanza
di forza”; Sonnolenza: “difficoltà a rimanere vigili”; Diffi-
coltà di concentrazione: “sensazione di ottundimento”.

Nelle Tabelle III e IV sono riportate le frequenze e le
percentuali, nei macchinisti e nei capitreno F e M, delle
giornate lavorative in cui viene segnalata la presenza dei
Fattori di rischio stress individuati nei gruppi omogenei.

La rilevazione dei dati è avvenuta da giugno a ottobre
2011. Tutti i questionari sono stati compilati in forma ano-
nima l’ultimo giorno di una sestina2 lavorativa. 

Strumenti
I. Il questionario costruito ad hoc rileva: Variabili socio

anagrafiche (età, sesso, stato civile, anzianità di ser-

train conductors (73 Female and 124 Males). The active workers
partecipation of the first phase (“omogeneous group”
encounters) has had an important roles for the individuation 
of specific risk factors working stresses. In particular: the levels
of anxiety, irritation, strain, fatigue, etc. showed differences in
different days and at different hours of the same. The workers
showed at the test MSP more elevated values respect to the
validation sample test. The result does not appear influenced 
by socio-demographic variables but, in the train drivers, from
service variables (type of driven train, single train driver  
at driving). The results have shown a strong relationship
between stress and health problems. Finally, a brief exploration
of the “company’s social climate” showed a positive correlation
between perceived stress and the mental representations of the
company’s control system.

Key words: subjective feeling, effort, strain, fatigue, train drivers,
train conductors, occupational stress, “homogeneous group”.

Tabella I. Fattori di rischio stress-lavoro-correlato comuni ai Macchinisti 
e ai Capitreno, individuati nei gruppi omogenei

Tabella II. Fattori di rischio stress-lavoro-correlato specifici dei Macchinisti 
e dei Capitreno, individuati nei gruppi omogenei

2 Vedi nota 1.
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vizio, divisione turno attuale, pato-
logie diagnosticate); Variabili in-
dipendenti o di contesto: Modulo
di condotta (Doppio Agente, Agen-
te Solo, Agente e Capotreno); Tipo
di treno (Regionale, Passeggeri,
Alta Velocità, Merci); Tipo di se-
stina (prevalentemente: mattina,
pomeriggio/sera, notte, notte con
riposo fuori residenza); Direzione
di rotazione del turno (oraria, an-
tioraria, nessuna regolarità, turno
fisso); Orario di lavoro; Ore di
condotta (per i macchinisti) o di
scorta (per i capitreno); Quantità e
qualità del sonno prima del turno
di lavoro. Inoltre, per ogni ora, sia
nel corso dell’attività lavorativa,
sia nelle tre ore di riposo prima e
dopo il turno di lavoro, l’intensità
soggettiva (su una scala a tre livel-
li: poco, abbastanza, molto) delle
variabili dipendenti: ansia, irrita-
zione, sforzo, fatica, sonnolenza e
difficoltà di concentrazione. Infine,
sempre durante l’orario di lavoro,
in corrispondenza dell’ora in cui si
sono presentate, le Variabili
“Eventi, contesto e stato psicofi-
sico” (pressioni telefoniche, pro-
blemi sulla linea, guasti al mezzo o
alla linea, linea con molte gallerie,
impossibilità di usare il bagno, im-
possibilità di muoversi, etc.) e le
Variabili “Ambiente” (ad es: ru-
more eccessivo o fastidioso; tem-
peratura inadeguata; vibrazioni ec-
cessive; posizione di guida scomo-
da; illuminazione inadeguata, etc)
(vedi Tabella I e II). 

II. La versione italiana del test MSP
Mesure du stress psychologique
(8,9). Il test si compone di 49 do-
mande sulla percezione che l’indi-
viduo ha del suo stato cognitivo-affettivo, fisiologico
e comportamentale. Il punteggio complessivo al test
fornisce un indice globale dello stato di stress psico-
logico. Oltre al punteggio complessivo è possibile
calcolare il valore di 6 cluster denominati: Cl1. “Per-
dita di controllo, irritabilità”, Cl 2. “Sensazioni psi-
cofisiologiche”, Cl 3. “Senso di sforzo e di confusio-
ne”, Cl 4. ”Ansia depressiva”, Cl 5. i “Dolori e pro-
blemi fisici”, Cl 6. ”Iperattività, accelerazioni”. Del
punteggio complessivo e di quello dei sei cluster
inoltre, sono disponibili i valori di riferimento della
popolazione italiana normale, derivati dalla taratura
del test su un campione italiano non patologico (9).
Quest’ultimo elemento, insieme alla validità e sem-
plicità di somministrazione del test, hanno orientato
nella scelta dello strumento.

III. La versione italiana dell’Inventario dei Soggettivi Di-
sturbi di salute (SHC) (10, 11, 12) che misura i sog-
gettivi disturbi di salute nell’ultimo mese. Il questio-
nario fornisce un punteggio complessivo e cinque sub-
scale, relative ai disturbi: muscoloscheletrici, pseudo-
neurologici, gastrointestinali, allergici e influenzali

Soggetti
Hanno partecipato alla ricerca 451 ferrovieri: 254

Macchinisti e 197 Capitreno (73 femmine e 124 maschi).
Il fatto che tutti i lavoratori avessero ricevuto l’indica-

zione di compilare i questionari l’ultimo giorno di una se-
stina lavorativa (ora per ora durante il lavoro il primo; al-
la fine della giornata lavorativa gli altri due), ha consenti-
to di valutare l’effetto complessivo di un ciclo lavorativo
settimanale. 

Tabella III. Frequenza e percentuale delle giornate lavorative in cui viene
segnalata la presenza dei Fattori di rischio stress elencati nella categoria

“Eventi, Contesto e stato psicofisico”, nei Macchinisti e nei Capitreno (F e M)

Tabella IV. Frequenza e percentuale delle giornate lavorative in cui 
si segnala la presenza dei Fattori di rischio stress elencati nella categoria

“Ambiente”, nei Macchinisti e nei Capitreno (F e M)
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anagrafiche considerate, dai quali emerge che nessuna di
quelle variabili influenza (in misura statisticamente signi-
ficativa) il livello di stress.

Il dato ci pare particolarmente interessante anche in
merito alla difficoltà a discriminare tra fattori di rischio ri-
conducibili all’ambiente lavorativo oppure a quello fami-
liare.

A nostro avviso infatti, questo dato lascia ipotizzare
che l’elevato livello di stress presente nel personale in
servizio sui treni sia riconducibile ai fattori di rischio co-
muni, ossia quelli connessi al contesto lavorativo. 

Per verificare quest’ultima ipotesi abbiamo effettuato
un ulteriore confronto nei due gruppi (macchinisti e capi-
treno), valutando, in questo caso, se il livello di stress va-
ria in relazione alle seguenti condizioni di servizio: Tipo
di treno (condotto” per i Macchinisti, o “scortato” per i
Capitreno), Turno individuale (si o no), Tipo di servizio (1
o 2 operatori), Anzianità di servizio; trovando che il disa-
gio investe tutto il gruppo esaminato in modo significati-
vo, ma che all’interno di esso, nei macchinisti, il tipo di
servizio (a 1 operatore) e il tipo di treno condotto (Regio-
nale), incidono in modo ancor più rilevante rispetto alle al-
tre variabili considerate (Tabella IX). 

Pertanto sarebbe opportuno esaminare approfondita-
mente le condizioni lavorative caratterizzanti i treni re-
gionali, mentre per quanto riguarda l’agente solo il mag-
gior disagio è facilmente imputabile ad un prolungarsi
della attenzione e responsabilità (13), e alla condizione
di solitudine (14, 15) che esclude la possibilità della
condivisione della responsabilità (16, 17), e di una so-
cializzazione che rompe la monotonia stressogena (18,
19, 20).

2. La risposta psicofisiologica ai fat-
tori di rischio individuati nei grup-
pi omogenei
Lo studio analitico dei dati ha

inoltre fornito interessanti e sorpren-
denti risultati che variano anche in
rapporto alla diversa mansione (mac-
chinista o capotreno) e in rapporto al-

Tabella V. Taratura della scala M.S.P. per il campione italiano non patologico
(n=497): valori quartilici del punteggio totale al test. Del terzo quartile sono

riportati i valori per il campione maschile (n=279) e per il campione femminile
(n= 328) (adattato da Di Nuovo S., Rispoli L., Genta E., 2000)

Tabella VI. Media e percentili del punteggio globale e ai sei cluster del test M.S.P. nei Macchinisti e nei Capitreno F e M

Tabella VII. Punteggi mediani e del terzo quartile (cut-off) del campione di standardizzazione, 
e media dei punteggi dei macchinisti e dei capitreno (F e M) nei sei cluster (CL)

Risultati e commento

Tutte le analisi statistiche sono state effettuate con il
package SPSS 17. Il livello di significatività è stato posto
a p<0,05.

I risultati dell’elaborazione statistica dei dati possono
essere sintetizzati in 4 aree:

1. Lo stress del personale ferroviario in servizio sui treni
Un primo risultato estremamente significativo è la

risposta al test MSP, il quale mette chiaramente in evi-
denza che i macchinisti e i capitreno presentano un pun-
teggio globale relativo alla percezione del proprio stato
di stress psicologico (negli aspetti cognitivo-affettivo,
fisiologico e comportamentale), nettamente superiore a
quello del resto della popolazione non clinica rappre-
sentativa dell’universo statistico (Tabella V), collocan-
dosi in un area (terzo quartile) che si discosta nettamen-
te dalla mediana (Tabella VI). 

Questo risultato esprime una condizione di disagio
psicologico che interessa estesamente il gruppo del per-
sonale ferroviario in servizio sui treni. In questo conte-
sto, l’autopercezione del disagio interessa particolar-
mente la dimensione dei “dolori e problemi fisici” (Cl 5)
(Tabella VII). 

Abbiamo quindi voluto verificare se questa particolare
condizione psicofisica potesse derivare da specifici fattori
socio-anagrafici (Età, Stato civile, Pendolarismo, Regione
di lavoro, Sesso, Minori o anziani a carico). La Tabella
VIII riporta i risultati del confronto statistico effettuato nei
gruppi di macchinisti e capitreno per le variabili socio-
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Tabella VIII. Media e significatività dei confronti Anova one-way nei gruppi di macchinisti e capitreno (F e M), per le
variabili socio-anagrafiche: età, stato civile, pendolarismo, regione di lavoro, anziani/minori a carico e sesso

Tabella IX. Media e significatività dei confronti Anova one-way nei gruppi di macchinisti e capitreno (F e M), 
per le variabili di servizio: tipo di treno, turno individuale, tipo di servizio, anzianità di servizio
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la diversa fascia oraria, nelle diverse tipologie di gior-
nata lavorative. 

Quasi tutti i fattori di rischio individuati a partire dai
gruppi omogenei (Variabili: Ambiente e Eventi, Contesto
e stato psicofisico), nei macchinisti e nei capitreno uomo,
si sono mostrati responsabili dell’innalzamento dei livelli
di Ansia, Irritazione, Sforzo, Fatica, Sonnolenza e diffi-
coltà di Concentrazione.

Per quanto riguarda le capitreno donna invece, la rela-
zione riguarda soltanto alcune specifiche condizioni, in par-
ticolare: la condizione ambientale “Bagni sporchi”, in rispo-
sta alla quale si rilevano livelli più elevati di ansia, fatica e
sonnolenza; e agli eventi avversi “Treno a rischio ladri” (au-
mento di ansia), ”Impossibilità di espletare i bisogni fisiolo-
gici” (aumento di ansia e irritazione); il “timore di arrivare
tardi al lavoro” (aumento di ansia e sonnolenza), e il “timo-
re di arrivare tardi a casa” (aumento di irritazione e sforzo).

Sulla base di questi risultati non stupisce che ad au-
mentare il livello di fatica possano essere responsabili an-
che fattori legati al funzionamento organizzativo e rela-
zionale (timore di arrivare tardi, telefonate pressanti, im-
possibilità di consumare i pasti etc.).

La differenza di comportamento tra uomini e donne ci ha
sorpresi, e richiederebbe ulteriori indagini di approfondi-
mento che potrebbero partire da una verifica della difficoltà
a distinguere tra stati psicofisici diversi, oppure legata ad una
abitudine acquisita a sottovalutare il proprio disagio psicolo-
gico da parte delle donne. Inoltre, potrebbe aver giocato un
ruolo in questa differenza, la più giovane età (età media 33
anni) delle capotreno, lieve rispetto ai colleghi maschi (36
anni) ma accentuata rispetto ai macchinisti (42 anni).

Tra i dati particolarmente interessanti, rileviamo
quelli riferiti alla risposta psicofisiologica nelle diverse
tipologie di giornata lavorative3, che segnalano più ele-

Tabella X. Numero delle diverse giornate lavorative e rango medio di Ansia, Irritazione, Sforzo, Fatica, 
Sonnolenza e Difficoltà di Concentrazione nelle diverse tipologie di giornata lavorativa (Diurna, Con alzata presto,

Notturna e con riposo fuori residenza) nei macchinisti (PdM) e nei Capitreno (CT) F e M 

3 Per quanto riguarda la categorizzazione dei diversi tipi di giornata lavorativa abbiamo fatto riferimento ad un nostro precedente studio sui turni
di lavoro nel personale di macchina (21), che ha differenziato tra: 

• Giornata Diurna: inizia non prima delle ore 08.00 del mattino e non si protrae oltre le 01.00 di notte. 
• Giornata con Alzata Presto: inizia nella fascia oraria compresa tra le 05.00 e le 07.00 del mattino. 
• Giornata Notturna: inizia nella fascia oraria compresa tra le 24.00 e le 05.00. Oppure: indipendentemente dall’ora di inizio terminano non pri-

ma delle ore 02.00.
• Giornata con Riposo Fuori Residenza (RFR): comprende la necessità di dormire fuori dalla propria residenza per poi rientrarvi il giorno successivo.
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vati livelli di sonnolenza e difficoltà di concentrazione
nella giornata con “alzata presto” nei macchinisti, e li-
velli più elevati di irritazione nella giornata diurna per i
capotreno M, probabilmente riconducibile all’interazio-
ne con l’utenza (Tabella X e XI).

Di estremo interesse è anche
l’effetto sulle variabili psicofi-
siche dell’intreccio tra fascia
oraria nelle diverse tipologie di
giornata lavorativa (diurna, not-
turna, etc.) (Tabelle XII-XVII).

Il confronto da noi effet-
tuato ha infatti sottolineato che
le diverse giornate lavorative
mostrano carichi stressogeni
diversi, per esempio il con-
fronto tra le diverse fasce ora-
rie (tre ore prima del lavoro,
prime tre ore di lavoro, dalla
quarta alla sesta ora e tre ore
dopo il lavoro), nella diverse
giornate (diurna, con alzata
presto, notturna e con riposo
fuori residenza), evidenzia, ad
esempio, che la giornata con

alzata presto, nei macchinisti, mostra livelli più elevati
di sonnolenza nelle ore che precedono il lavoro; livelli
più elevati di ansia, sonnolenza e difficoltà di concen-
trazione nelle prime tre ore di lavoro; livelli più elevati
di fatica, sonnolenza e difficoltà di concentrazione nelle

Tabella XII. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra livelli di Ansia, Irritazione, Sforzo 
nelle varie fasce orarie dei diversi tipi di giornata lavorativa nei macchinisti (PdM) 

Tabella XIII. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra livelli di Fatica, Sonnolenza e Difficoltà 
di Concentrazione nelle varie fasce orarie dei diversi tipi di giornata lavorativa nei macchinisti (PdM) 

Tabella XIV. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra livelli di Ansia, Irritazione, Sforzo, 
nelle varie fasce orarie dei diversi tipi di giornata lavorativa nei Capitreno (CT) F 

Tabella XV. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra livelli di Fatica, Sonnolenza e Difficoltà 
di Concentrazione nelle varie fasce orarie dei diversi tipi di giornata lavorativa nei Capitreno (CT) 

Tabella XI. Significatività del confronto tra la media delle variabili Ansia, Irritazione,
Sforzo, Fatica, Sonnolenza, Difficoltà di concentrazione, nelle diverse tipologie 

di giornata lavorativa (Diurna, Con alzata presto, Notturna e con riposo 
fuori residenza) nei Macchinisti e nei Capitreno F e M

Variabile di raggruppamento: GIORNATA
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ultime ore di lavoro e livelli più elevati di sforzo e son-
nolenza dopo il lavoro. 

Infatti la giornata con “alzata presto” incide notevol-
mente in modo distruttivo sul ritmo sonno veglia innal-
zando il livello di sonnolenza e di fatica legata allo sforzo
nel mantenere vigile l’attenzione. 

Pertanto, il ristoro delle funzioni fisiche, qui male o
poco considerato nel sistema di organizzazione dei turni,
può prevenire l’innalzamento del rischio di perdita di con-
trollo attentivo da parte dei macchinisti.

La rilevanza del dato, a nostro avviso, è evidente anche
alla luce dell’elevato numero degli infortuni in itinere, i
cui esiti mortali in Italia, nel 2011, hanno subito un sensi-
bile aumento, in termini percentuali (+4,8%), rispetto al
2010 (22).

Il confronto tra la modalità di rotazione del turno (ora-
rio, antiorario, irregolare) su cui peraltro esiste un ampia
letteratura (23, 24, 25), ha messo in evidenza che il turno
orario produce un livello di stress sensibilmente più bas-
so, mentre le altre due condizioni considerate, e partico-

larmente il turno antiorario, mostrano punteggi al test
MSP ancora più elevati della media del nostro gruppo to-
tale, sebbene il confronto statistico tra i punteggi, proba-
bilmente per le caratteristiche della distribuzione delle
varianze e la diversa numerosità dei gruppi, non ha mo-
strato differenze statisticamente significative (Tabelle
XVIII e XIX). 

3. Stress e salute 
I risultati al questionario SHC, che esamina i disturbi e

i problemi di salute comuni, hanno evidenziato una forte
relazione tra condizione stress (valutata al test MSP) e i di-
sturbi di salute, che conferma i dati della letteratura sullo
stress (Tabella XX). 

Inoltre, per quanto riguarda la patologia, il personale
esaminato ha segnalato anche la presenza di “patologie
diagnosticate” in specifici sistemi (cardiovascolare, dige-
rente etc.) (Tabella XXI).

La nostra analisi ha messo in evidenza la presenza di
significative correlazioni tra stress e patologie dell’appa-

Tabella XVIII. Numero, media e significatività al t- test per campioni indipendenti tra punteggio globale al test M.S.P. 
nei Macchinisti e nei Capitreno (F e M) con andamento del turno Orario e Antiorario

Tabella XIX. Numero, media e significatività al t- test per campioni indipendenti tra punteggio globale al test M.S.P. 
nei Macchinisti e nei Capitreno (F e M) con andamento del turno Orario e Irregolare

Tabella XVI. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra livelli di Ansia, Irritazione, Sforzo 
nelle varie fasce orarie dei diversi tipi di giornata lavorativa nei Capitreno (CT) M

Tabella XVII. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra livelli di Fatica, Sonnolenza e Difficoltà 
di Concentrazione nelle varie fasce orarie dei diversi tipi di giornata lavorativa nei Capitreno (CT) M
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rato digerente in tutto il nostro gruppo; l’aumento di pato-
logie del sonno, del metabolismo e di patologie dermato-
logiche all’aumentare del livello di stress negli uomini
(macchinisti e capitreno); la correlazione positiva tra
stress e patologie del sangue nei macchinisti, e la correla-
zione positiva tra stress e patologie allergiche nei capitre-
no uomo (Tabella XXII).

Queste differenze a seconda del
tipo di funzione lavorativa, richie-
derebbero secondo noi un ulteriore
approfondimento d’indagine. 

Ciò che invece è gia emerso
nella presente ricerca è la relazione
tra alcune patologie, l’età e l’anzia-
nità di servizio (Tabella XXIII e
XXIV). In particolare: nei macchi-
nisti all’aumento dell’età e dell’an-
zianità di servizio si osserva l’au-
mento di patologie dell’apparato
digerente, muscoloscheletrico e
uditivo, di patologie del sangue e
del metabolismo. Nei capitreno uo-
mo all’aumentare dell’età e del-
l’anzianità di servizio, aumentano
in misura statisticamente significa-
tiva le patologie cardiocircolatorie,
genitourinarie, del sonno, musco-
loscheletriche, uditive e visive.
Nelle capotreno donna invece che,
ricordiamo, hanno un’età media di
33 anni, contro i 36 dei capitreno
uomo e i 42 dei macchinisti; non si
osservano differenze statisticamen-
te significative nella presenza di
patologie nelle diverse fasce d’età
o di anzianità di servizio. 

Questi dati ci consentono di
mettere in evidenza il ruolo della
usura lavorativa nel tempo nella ge-
nesi di specifiche patologie.

4. Una breve esplorazione del
“Clima aziendale”
Un’ultima sezione di studio

esamina brevemente il clima azien-

Tabella XX. Coefficiente di correlazione di Pearson e livello
di significatività, tra il punteggio globale al Questionario

sui disturbi e problemi di salute comuni (SHC) e il
punteggio globale al Test per la misura soggettiva dello
stress (M.S.P.), nei Macchinisti e nei Capitreno (F e M)

Tabella XXI. Percentuale di patologie diagnosticate 
nei Macchinisti e nei Capitreno F e M

Tabella XXII. Coefficiente di correlazione Tau_b di Kendall e significatività, 
tra “patologie diagnosticate”, segnalate con una frequenza superiore 

a 10 unità, e livello di stress misurato con il test MSP
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dale, dando rilievo ad alcuni specifici aspetti che sono
emersi dai gruppi omogenei e che dal punto di vista della
cultura scientifica rappresentano anche un dato euristico
importante a favore dell’ipotesi che le auto rappresenta-
zioni immaginative che il soggetto produce mentalmente
possono incidere in maniera rilevante nella genesi di con-
dizioni stressanti. 

Le domande, che possono sembra-
re a prima vista generiche, si riferisco-
no alla costanza di alcune rappresenta-
zioni che sono presenti nel contesto la-
vorativo ma che di solito sfuggono al-
l’analisi di ricerca anche perché non
sempre chi le produce ne è pienamen-
te consapevole.

Non si tratta di idee parassite, ma
di rappresentazioni costanti che hanno
un ruolo nella regolazione del compor-
tamento, come per esempio la doman-
da “Ti capita di pensare alle responsa-
bilità civili e penali del nostro lavo-
ro”? Perciò, è stato sufficiente formu-
larla ai lavoratori perché prendessero
coscienza della sua implicita e costan-
te presenza nell’orizzonte mentale, in-
fatti a questa domanda oltre il 70% de-
gli operatori ha risposto positivamen-
te. Un analogo andamento presenta la
risposta alla domanda: “Durante il la-
voro pensi al rischio di sanzioni disci-
plinari”? (Tabella XXV).

Ipotizziamo inoltre che queste
rappresentazioni abbiano una funzio-
ne specifica nell’innalzare il livello di

ansia e di autocontrollo, che si esprimono quasi sempre
a livello comportamentale in aumento di tensione e
quindi di fatica, poiché incidono sull’attenzione di cui
abbiamo gia individuato le componenti tensionali posi-
tive entro un certo range e negative ed inibitorie se su-
perano un determinato livello. 

Tabella XXIII. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra patologie nelle tre classi di età, 
nei macchinisti e nei capitreno (F e M)

Tabella XXIV. Significatività dei confronti, al test di Kruskal Wallis, tra patologie nelle tre classi di anzianità 
di servizio, nei macchinisti e nei capitreno (F e M)

Tabella XXV. Frequenza e percentuale delle risposte “No mai”, “Raramente”,
“Si spesso”, alle domande “Ti capita di andare a lavorare in condizione 

di malattia?; Ti capita di pensare alle responsabilità civili e penali del nostro
lavoro?; Durante il lavoro pensi al rischio di sanzioni disciplinari?; nei

Macchinisti e nei Capitreno F e M



294 G Ital Med Lav Erg 2016; 38:4

Tabella XXVI. Significatività del confronto Anova one-way tra punteggio globale del test MSP dei Macchinisti e dei Capitreno F 
e M che hanno risposto “Si spesso”, e quelli che hanno risposto No_RAR (data l’esiguità del numero, le risposte “No mai”, 

sono state calcolate insieme alle risposte “Raramente”), alle domande: Ti capita di andare a lavorare in condizione di malattia?, 
Ti capita di pensare alle responsabilità civili e penali del nostro lavoro?, Durante il lavoro pensi al rischio di sanzioni disciplinari?

Ciò che al momento abbiamo rilevato è la correla-
zione positiva tra percezione dello stress al Test MSP, e
la risposta “SI” alle domande (Tabella XXVI), mentre in
una indagine successiva cercheremo di approfondire l’i-
potesi cercando di rilevare direttamente la relazione tra
queste componenti immaginative specifiche e la dinami-
ca psicofisiologica.
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